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La pace senza scarpe. Senza 
protezioni, né scorte, né tavo-
li ufficiali. Cammina lenta, 

esposta, vulnerabile. È la pace delle 
donne. Nel tempo della escalation 
di violenza e morte tra Iran, Israe-
le e Stati Uniti, mentre la politica 
alza muri e la diplomazia si irrigi-
disce, c’è chi sceglie un altro linguag-
gio: quello del corpo, della presenza, 
della relazione. Sono donne ebree e 
musulmane che si incontrano, si ri-
conoscono, si affiancano. E scelgono 
di camminare assieme, come già da 
anni fanno proprio nei territori in-
sanguinati dall’odio e dalla proter-
via della finanza geopolitica e specu-
lativa, che dai conflitti e dal dolore, 
genera profitto. Essere a piedi nudi 
lungo le strade della Città Eterna e 
Sacra per Dio e per Cesare, diventa 
un gesto che rovescia la guerra stessa; 
quella che insanguina proprio i luo-
ghi in cui, più di duemila anni fa, 
si è consumato il sacrificio del Dio 
incarnato che predica pace e amore. 
Camminare a piedi nudi non è solo 
un simbolo, diventa una dichiara-
zione istantanea di rinuncia della 
distanza, del privilegio, della difesa. 
Significa esporsi per la stessa terra che 
divide ed è anche l’unica condivisa.  
Barefoot Walk: Mothers’ Call for 
Peace (letteralmente Camminare a 
piedi nudi: l’appello delle madri per 
la pace) è stata promossa da Yael 
Admi, attivista israeliana e tra i 
volti più noti di Women Wage Pe-
ace, e Reem Al-Hajajreh, attivista 
palestinese e fondatrice di Women 
of the Sun. Le loro voci in esclusiva 
nel reportage che pubblichiamo, le 
ha raccolte la collega Tiziana Gu-
lotta, responsabile della pagina Fe-
Medì sul giornale cartaceo, nato il 
26 Marzo del 2023. Loro, lo scorso 
24 Marzo, hanno marciato a piedi 
nudi sotto il cielo di Roma e il gior-
no dopo hanno attraversato piazza 
San Pietro. Senza slogan aggressivi, 
senza retorica: solo passi con il co-
raggio della vulnerabilità. La guerra 
costruisce identità rigide: nemico, 
alleato, traditore; la pace le scalza 
e le dissolve. Perché per camminare 
insieme senza scarpe serve fiducia. 
Serve accettare il rischio dell’altro. 
Molte di queste donne portano den-
tro lutti personali, ferite profonde, 
eppure scelgono di non trasformare il 
dolore in vendetta ma in incontro. 
Fuori dai palazzi, quelli dell’Europa 
senza visione e diplomazia, quanto 
quelli in Italia, dove la prima mi-
nistra incassa l’amaro risultato refe-
rendario che il voto delle donne della 
società reale e dei giovani ha decre-
tato nelle urne: il super politicizzato 
SÌ del governo, sconfitto da un NO 
sonoro da Nord a Sud. Giorgia 
Meloni da donna, da madre e da 
cristiana (sua definizione tormento-
ne della campagna elettorale che tre 
anni fa l’ha portata sulla poltrona 
di Palazzo Chigi), avrebbe dovuto 
essere in marcia (non nel senso ide-
ologico che tanto le è caro) anche lei 
per le vie di Roma; o quantomeno 
da donna, da madre e da cristiana, 

bene avrebbe fatto a convocare que-
ste due donne e madri, ebrea l’una e 
musulmana l’altra, a Palazzo Chigi. 
E finalmente da donna, da madre e 
da cristiana, e soprattutto da Prima 
Ministra della Repubblica, avrebbe 
dato all’Italia la posizione netta che 
nell’appiattimento alla politica ame-
ricana, ha espresso lacunosamente, 
mentre autorizza spese per acquisti 
di missili e armi varie. FemeNews 
come è nostro stile e missione, sì la 
missione di non fare informazione 
del dolore e del brutto, sceglie di rac-
contare sempre con fonti dirette real-
tà di bellezza concreta. In questo caso 
di un’altra diplomazia: quella che 
non negozia condizioni e deterrenze, 
ma si fa pratica di ascolto e relazioni 
reciproche; firma accordi sulla paro-
la e l’azione. Quanto pesa un passo 
scalzo? Non fermerà certamente una 
guerra figlia di interessi altri, in cui 
dei diritti umani e civili dei palesti-
nesi e neppure degli stessi ebrei che 
vogliono poter vivere in pace - e men 
che mai delle donne iraniane - per 
cui si è scatenato l’inferno in quel-
la parte di mondo ricca di petrolio e 
gas, c’è interesse.  Un piede nudo di 
donna che calca il selciato, non cam-
bierà in un giorno le strategie milita-
ri, ovvio, ma ogni passo scalzo inci-
de nella percezione dell’altro e nella 
possibilità di futuro. Perché vedere 
donne che si scelgono, invece di com-
battersi, cambia molto. In fondo è a 
una donna a piedi nudi nel buio di 
un sepolcro - Maria Maddalena - 
che si deve l’annuncio della Resurre-
zione di Cristo. Quello stesso Sepol-
cro che in duemila anni, mai prima 
di adesso, era stato sbarrato durante 
la Settimana Santa e in prossimi-
tà della Pasqua Cristiana. La pace 
scalza delle donne non ha titoli nei 
vertici internazionali e neppure su 
tiggì e giornali. Ma esiste. Resiste. 
Cammina. Lo ha fatto il 24 Mar-
zo attraversando le strade di Roma: 
dal museo dell’Ara Pacis (scelta non 
causale) visto che l’Altare della Pace 
di Augusto sta lì sul Lungotevere in 
Augusta dal IX secolo a.C., costrui-
to dal Senato romano per osannare 
il ritorno vittorioso dell’imperatore 
dalle campagne belliche in Spagna e 
Gallia, quale monito per la celebra-
zione della pace e mai della guerra. 
Ebbene da questo pezzo del cuore di 
Roma, mano nella mano e a piedi 
nudi, queste due donne assieme a 
una sorellanza di madri, ragazze 
e adulte arrivate da ogni parte del 
mondo, hanno percorso quei passi 
che non negoziano compromessi, ma 
tracciano linea guida di futuro. Il 
giorno dopo sul sagrato di San Pietro 
hanno incontrato il vicario di Cristo 
in terra. Roma non come mera tappa 
logistica, ma città universale e spiri-
tuale dove simbolicamente nell’in-
contro con Papa Leone XIV - dopo 
l’udienza generale del mercoledì - la 
musulmana Reem Al-Hajajreh e 
l’ebrea Yael Admi, hanno riunito le 
tre religioni monoteistiche: cristiana, 
ebraica e islamica. 

(Segue a pagina 3) 

LA PACE SCALZA
DELLE DONNE

SPECIALE FeMedì Yael Admi e Reem Al-Hajajreh fondatrici delle 
due associazioni ebrea e musulmana che a piedi nudi con la laro 
iniziativa Barefoot Walk: Mothers’ Call for Peace hanno marciato 
fino in Vaticano si raccontano nell’intervista di Tiziana Gulotta



Hanno calpestato a piedi 
nudi la storia millenaria 
della Città Eterna e i suoi 

sanpietrini, ricordando che la pace 
è un percorso lungo che richiede 
coraggio, specialmente quando 
il terreno si fa impervio. Dall’Ara 
Pacis, che per eccellenza incarna 
l’ideale della concordia, fino alla 

Terrazza del Pincio: una salita che 
simboleggia il desiderio di elevarsi 
al di sopra dell’odio e del dolore. 
Si è svolta il 24 Marzo scorso, tra 
le vie di Roma, la “Barefoot Walk: 
Mothers’ Call for Peace”, una 
marcia che ha avuto il patrocinio 
di Roma Capitale e Vital Voices. 
Quest’ultima è un’organizzazione 
internazionale (fondata, tra le al-
tre, da Hillary Clinton e dall’ex 
Segretaria di Stato Madeleine 
Albright) che promuove l’inclu-
sione delle donne nei processi 
decisionali. L’evento ha visto la 
partecipazione di testimonial 
d’eccezione, tra cui l’attrice 
Meryl Streep e la cantautrice 
Milck, che ha accompagnato 
il cammino con la sua poten-
te voce a cappella. A guidare il 
corteo, due donne che incar-
nano un dialogo in apparen-
za impossibile: la palestinese 
Reem Al-Hajajreh e l’israelia-
na Yael Admi, entrambe candi-
date al Premio Nobel per la Pace 
e leader dei movimenti Women 
of the Sun (Palestina) e Women 
Wage Peace (Israele). Yael Admi è 
un’ingegnera informatica israeliana 
specializzata in Intelligenza Artifi-
ciale con un Dottorato in Etica e 
ha ricoperto ruoli dirigenziali nel 
settore High-tech. Reem Al-Haja-
jreh, nata a Betlemme e residente 
nel campo profughi di Dheisheh, 
in Cisgiordania, ha trasformato la 
sofferenza in una missione per la 
dignità delle donne. Laureata in 
Economia Aziendale e Servizi So-
ciali, ha reso Women of the Sun 
una piattaforma strategica per l’e-
mancipazione femminile, cercando 
un linguaggio che metta al centro 
la vita umana anziché le agende 
politiche. Oggi, circa quattromila 
donne palestinesi tra Gaza e la Ci-

sgiordania aderiscono al messaggio 
di Woman of the Sun. «Abbiamo 
cresciuto figli con una mentali-
tà diplomatica, che desiderano il 
dialogo e rifiutano la violenza; i 
miei stessi figli partecipano attiva-
mente al mio impegno» - racconta 
fieramente la presidente palestine-
se. La “Barefoot Walk” è stata il 
culmine di una settimana densa 
di appuntamenti istituzionali 
a Roma: dagli incontri con il 
Municipio XI e l›associazione Li-
bera, fino al colloquio a Montecito-
rio con l’onorevole Laura Boldrini 
e l’audizione presso la Commis-
sione Diritti Umani del Senato. Il 
momento più carico di significato 
è stato, tuttavia, l’udienza privata 
in Vaticano con Papa Leone XIV. 

Siete state in Vaticano per portare 
la vostra speranza o per esprimere 
la vostra rabbia e chiedere al Papa 
di trasformarla in un atto politico 
più incisivo?

Yael Admi: «Ci siamo presentate 
con una richiesta molto chiara. Non 
una speranza astratta, ma un appello 
all’azione: sostenere un percorso politi-
co che porti ad accordi e garantire che 
le donne partecipino attivamente alla 
sua definizione. Il Papa ha una reale 
influenza – morale e diplomatica – e 
gli abbiamo chiesto di contribuire a 

creare lo slancio necessario per una so-
luzione politica».

Reem Al-Hajajreh: 
«Portiamo con noi sia il 
dolore che la speranza. 
Non nascondiamo la 
nostra rabbia, ma cer-
chiamo di trasformar-
la in un appello 
alla respon-

sabilità. Voglia-
mo che il Papa e 
il mondo capiscano 
che una voce morale 
deve tradursi in azio-
ne politica. Il silenzio 
non è più sinonimo di 
neutralità».

Quale messaggio 
volete trasmettere a 
Roma e cosa sperate 
che questa marcia 
possa portare oltre 
i confini del Medio 
Oriente?

Yael Admi: «Il nostro mes-

saggio è che questo conflitto non è de-
stinato a durare per sempre. Ci sono 
partner, ci sono voci pronte per un 
percorso diverso, e queste voci devono 
essere rafforzate. Speriamo che questa 
marcia contribuisca a far passare gli 
attori internazionali dalla solidarietà 
al sostegno attivo di soluzioni politiche 
e processi inclusivi. Inoltre, questo con-
flitto non è isolato. Ciò che accade tra 
israeliani e palestinesi influenza l’in-
tera regione e la regione stessa detiene 
parte della soluzione. Oggi si presenta 
una reale opportunità a livello regio-
nale – processi di normalizzazione, 
alleanze in evoluzione – ma senza af-
frontare il conflitto israelo-palestinese 
non ci sarà stabilità duratura. Voglia-
mo che gli attori internazionali, Ita-
lia compresa, sostengano attivamente 
questo percorso combinato regionale e 
politico».

Reem Al-Hajajreh: «La tua voce 
conta. La pace non è solo una que-
stione mediorientale: è una responsa-
bilità globale. Chiediamo alle persone 
in Italia di stare al nostro fianco, di 
esigere soluzioni politiche e di rifiutare 
la normalizzazione della guerra ovun-
que».

Mentre i missili iraniani colpi-
scono Israele e gli aerei israe-
liani attaccano Iran e Libano, 
la vostra collaborazione può 

essere considerata un atto 
eroico o solo una goccia 

nell’oceano?

Yael Admi: «In 
tempi come que-
sti, può sembrare 
insignificante. 
Ma è proprio in 
questi momenti 
invece che con-
ta di più. La 
escalation mi-
litare dimo-
stra quanto 
sia fragile la 
situazione. 
Quello che 
stiamo facen-

do è costruire la 
fiducia e la partner-

ship su cui si baserà qualsi-
asi futuro accordo politico».

Reem Al-Hajajreh: «Può sem-
brare una goccia nel mare, ma 

ogni vero cambiamento nella storia 
è iniziato con persone che si sono rifiu-
tate di accettare la violenza come ine-
vitabile. Il nostro lavoro insieme, come 
donne palestinesi e israeliane, non è 
eroismo: è una necessità».

Molti considerano le operazioni 
militari una vittoria necessaria per 
la sopravvivenza. Eppure voi so-
stenete che non c’è sicurezza senza 
un accordo politico: quanto siete 
lontani dal raggiungimento di 
questo obiettivo?

Yael Admi: «Non siamo vicini a un 
accordo. Ma vediamo chiaramente che 
i successi militari non si traducono in 
una sicurezza reale. Abbiamo assistito 
a ripetuti scontri, eppure le famiglie di 
entrambe le parti continuano a vivere 
sotto minaccia. Allo stesso tempo, stan-
no emergendo opportunità regionali e 
dinamiche in evoluzione che potrebbe-

ro aprire nuove possibilità. Ma senza 
affrontare il conflitto israelo-palesti-
nese, queste opportunità rimarranno 
limitate. Risolvere questo conflitto non 
è una questione secondaria, è fonda-
mentale per la stabilità regionale. L’a-
zione militare può gestire le crisi per 
un certo periodo, ma senza un accordo 
politico, la realtà si resetta semplice-
mente al prossimo ciclo di violenza».

Reem Al-Hajajreh: «Onestamente, 
siamo ancora lontane. Ma ciò che è 
più pericoloso è l’assenza di un oriz-
zonte politico. Senza una soluzione 
politica, non può esserci vera sicurezza 
per nessuno. Le azioni militari posso-
no creare un controllo temporaneo, ma 
non creano una pace duratura né sicu-
rezza per noi o per i nostri figli».

Le notizie che giungono da Gaza 
e le tensioni in Cisgiordania non 
sono incoraggianti, come Lei si-
gnora Al- Hajajreh riesce a man-
tenere viva l’idea di una «nuova 
strada»? Qual è la situazione reale 
che vivono le donne della sua as-
sociazione?

Reem Al-Hajajreh: «L’alternativa 
è insopportabile. Le donne con cui 
lavoriamo in Cisgiordania e a Gaza 
vivono sotto un’immensa pressione, tra 
perdite e incertezze. Eppure continua-
no a scegliere la vita, la dignità e la 
speranza. È da lì che viene la nostra 
forza. Il “nuovo percorso” significa 
parlare di pace in tempo di guerra, 
creando un nuovo linguaggio al posto 
di colpe e accuse, e lavorare per trovare 
soluzioni assicurando che più donne 
siano incluse negli spazi decisionali».

Dopo il 7 Ottobre, come è cam-
biato concretamente il lavoro tra 
Women Wage Peace e Women of 
the Sun?

2

Madri ebree e musulmane in marcia contro la guerra
A Roma hanno camminato senza scarpe dall’Ara Pacis al Pincio Fedi diverse con un appello comune per dialogo e convivenza

«Portiamo con 
noi sia il dolore 
che la speranza 
Non nascondiamo 
la nostra rabbia 
ma cerchiamo di 
trasformarla in 
un appello alla 
responsabilità»

«In tempi 
come questi 
può sembrare 
insignificante 
Ma invece 
è proprio  
in questi  
momenti che 
conta di più»



Yael Admi: «Dopo quella data, la 
realtà è diventata molto più difficile: 
c’era profondo dolore, paura e rabbia 
da entrambe le parti. Ma per noi era 
anche molto chiaro che questo era 
proprio il momento di far sentire la 
nostra voce e rafforzare il nostro par-
tenariato. Non ci siamo tirate indie-
tro: abbiamo continuato a lavorare 
insieme, per dimostrare che anche 
nei momenti più difficili c’è un’altra 
strada da percorrere».

Reem Al-Hajajreh: «È diventato 
più difficile - dal punto di vista emo-
tivo e politico - ma anche più urgente. 

Ci siamo resi conto che se smettiamo 
di dialogare, perdiamo tutto. Abbia-
mo quindi scelto di rafforzare la nostra 
collaborazione, anche nei momenti 
più difficili». 

C’è un momento in cui vi sentite 
“traditrici” della narrazione o del 
dolore del vostro popolo?

Yael Admi: «Facciamo parte del no-
stro popolo e portiamo con noi il suo 
dolore. Scegliere di lavorare per una so-
luzione politica non è un tradimento, 
è una forma di responsabilità. Signi-
fica rifiutarsi di accettare che questa 
realtà sia inevitabile».

Reem Al-Hajajreh: «A volte venia-
mo percepiti in questo modo. Ma cre-
diamo che scegliere la pace non sia un 
tradimento, bensì una responsabilità. 
La vera lealtà verso il nostro popolo si-
gnifica lavorare per porre fine alle sue 
sofferenze, non per prolungarle». 

I politici hanno spesso escluso le 
donne dai tavoli di negoziazione. 
Perché accade questo e quale va-
lore aggiunto apporta la presenza 
femminile a questi negoziati?

Yael Admi: «Tutti i processi di pace 
sono stati tradizionalmente guidati 
dalle politiche e della sicurezza, spes-
so scollegate dalla vita quotidiana. Le 
donne portano la voce delle comunità; 

(Segue dalla prima pagina)

C osa assai diversa rispetto a quei famosi “Accordi 
di Abramo” di una manciata di mesi fa, voluti 

dall’amministrazione Trump, siglati da soli maschi e 
per il solo riconoscimento di Israele da parte di tutti i 
Paesi arabi della regione e che nessuna modifica hanno 
prodotto nella soluzione del conflitto israelo - palesti-
nese, al contrario hanno fertilizzato tensioni crescenti 
fino all’inferno che oggi è in tutta l’area. Quasi cinque-
mila morti in due settimane tra Iran, Palestina, Du-
bai e sud del Libano. «Incontrare il capo della chiesa 
Cristiana Cattolica è un segnale importante, perché 
non dobbiamo dimenticare che le donne sono state 
escluse nel processo politico come lo sono stati anche 
i leader religiosi» - dice Reem Al - Hajaireh e aggiun-
ge: «Incontrarlo soprattutto nel giorno della Festa 
dell’Annunciazione è stata una forte emozione: Ma-
ria è una madre molto importante per tante religioni 
e il 25 Marzo coincide anche con l’anniversario del 
lancio della nostra iniziativa». Yael Radmi dell’incon-
tro col Pontefice parla con emozione e speranza: «Speria-
mo che possa rappresentare un sostegno per spingere 
i nostri governanti a compiere passi coraggiosi verso 
accordi, riconoscimento reciproco e riconciliazione. 
Quando sono nei rifugi e cerco di calmare i miei 
nipoti terrorizzati dai bombardamenti, penso alle 
madri di Israele, alle madri della Palestina, del Liba-
no, alle madri iraniane; tutte noi non vogliamo che 
i nostri figli vengano uccisi». Le loro parole e il loro 

coraggio è nelle righe che seguono. Godete dunque di 
potere leggere i fatti raccontati dalla voce viva di chi li 
vive. Godete della lettura di una informazione che va 
sempre alla fonte diretta e di un giornalismo che verifi-
ca sul campo con contatti esclusivi, come dal bellissimo 
reportage firmato da Tiziana Gulotta si può respirare. 
Godetevi l’arte del pensiero che si fa dipinto, ricerca in-
tellettuale e concettuale di una bellezza fatta di simbo-
li, idealizzazioni materiche di colore e parole nell’opera 
di prima pagina realizzata dalla sempre straordinaria 
Giselle Treccarichi. «Ho scelto di lavorare su una 
carta pergamena che una volta asciutta ha creato 
movimenti e distacchi. Ho disegnato la piantina di 
Piazza San Pietro che racchiude in una sorta di ying 
e yang, Israele/Palestina; le impronte dei piedi nudi 
delle donne che hanno marciato sono la tanta volon-
tà femminile di madri e sorelle contro le guerre e per 
la vita» - scrive l’artista nella sinossi dell’opera. Grazie 
Giselle. Grazie a Emiliano Carli che nelle sue scelte 
di impaginazione raffinata a tinte di geniale creatività 
grafica, ci regala la visione nitida della realtà. Grazie 
a Paolo Longo Caracciolo, presidente della società 
advisor e co editrice del giornale - Degat Consulting 
Ltd - con cui continuiamo questo viaggio verso l’infi-
nito di una bellezza da raccontare attraverso la nostra 
impresa editoriale e culturale. Un’impresa in senso lato, 
che tre anni fa ha visto nascere la prima edizione carta-
cea di FemeNews. Grazie ai colleghi e alle colleghe che 
vi scrivono. E grazie a voi che ci sostenete con i vostri 
numerosi contatti sul sito www.femenews.it, in attesa 
di tornare su carta. Come sempre leggeteci con gioia e 
in relax!
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la realtà delle famiglie, dell’istruzione 
e della stabilità a lungo termine. Que-
sta prospettiva è essenziale per accordi 
che possano effettivamente durare nel 
tempo».

Reem Al-Hajajreh: «Perché la 
politica è ancora in gran parte 
guidata da una logica di potere. 
Le donne apportano un approccio 
diverso, incentrato sulla sicurezza 
umana, sulle soluzioni a lungo ter-
mine e sui bisogni della comunità. 
I dati dimostrano che quando sia-
mo coinvolte, la pace diventa più 
sostenibile».

Il dolore di una madre può tra-
sformarsi in un feroce desiderio di 
vendetta. Cosa impedisce a questo 
dolore di diventare odio e come 
viene invece trasformato in azione 
politica?

Yael Admi: «Come madri, portiamo 
dentro di noi un dolore profondo, ma 
anche una profonda responsabilità. 
Sappiamo che la vendetta non fareb-
be altro che perpetuare il ciclo. Questa 
consapevolezza trasforma il dolore in 
determinazione: cambiare la realtà 
affinché nessun altro bambino, da nes-
suna delle due parti, debba più vivere 

in questo modo».

Reem Al-Hajajreh: «Riconosciamo il 
nostro dolore, non lo neghiamo. Ma ci 
rifiutiamo di lasciare che sia lui a defi-
nire il nostro futuro. Lo trasformiamo 
in azione, dialogo e impegno, perché 
l’odio non farà altro che perpetuare il 
ciclo che stiamo cercando di spezzare». 

Cosa significa concretamente cre-
scere i propri figli con la paura che 
possano diventare assassini o esse-
re uccisi?

Yael Admi: «Significa che questa re-

altà è fondamentalmente sbagliata. I 
bambini non dovrebbero crescere in 
una situazione in cui il loro futuro in-
cluda la possibilità di ammazzare ed 
esserlo a loro volta. La vera sicurezza, 
la libertà e la prosperità per i nostri fi-
gli non deriveranno dalla forza, ma da 
accordi politici che consentano loro di 
crescere in libertà e stabilità».

Reem Al-Hajajreh: «Significa vivere 
nella paura costante che possano subi-
re violenze o crescere in una realtà in 
cui la violenza diventa normale. Ecco 
perché agiamo: perché vogliamo un fu-
turo diverso per loro».

Avete affermato di essere alla ri-
cerca di “nuove strade”. Quali 
idee sono ancora completamente 
assenti dal dibattito politico uffi-
ciale?

Yael Admi: «A mancare è la com-
prensione che la pace non può essere 
costruita solo dall’alto verso il bas-
so. Nei processi passati, le decisioni 
sono state prese in merito a confini 
e accordi di sicurezza, ma senza pre-
stare sufficiente attenzione a come le 
persone vivono realmente: libertà di 
movimento, accesso al lavoro, istru-
zione, sanità, sicurezza nella vita 
quotidiana e ricostruzione della fi-
ducia tra le comunità. Sono proprio 
questi gli ambiti in cui gli accordi 
spesso falliscono dopo essere stati fir-
mati. Le donne e la società civile por-
tano queste realtà all’attenzione del 
dibattito. Senza questa prospettiva, 
gli accordi possono sembrare comple-
ti sulla carta ma rimangono fragili 
e scollegati dalle vite che dovrebbero 
cambiare».

Reem Al-Hajajreh: «Ciò che manca 
è il coraggio: il coraggio di passare da 
una logica di potere militare a soluzio-
ni politiche concrete. Abbiamo bisogno 
di processi inclusivi, di responsabilità 
internazionale e di un cambiamento 
di rotta: non più gestire l’occupazione, 
ma porvi fine». 

Tiziana Gulotta

Ladytoriale

Mariella Magazù
Direttrice responsabile

direzionestampafemenews@gmail.com
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